
Anno X - Num. Ql 
Giugno 1961 

Spedizione in abbor.. 
postale - G r u p p o III 

lUII NEL MONDO 
O R G A N O U F F I C I A L E D E L L ' E N T E " F R I U L I N E L M O N D O , , 
D I R E Z I O N E E A M M I N I S T R A Z I O N E : U D I N E - VIA M I S S I O N A R I , 2 - T E L E F O N O 5 5 . 0 7 7 

Abbon. annuo L. 600 
Una copia » 50 
Estero . 1.200 
Aereo . 2.4O0 

IL PADIGLIONE DELLA REGIONE A '^ITALIA '61„ 

IN FUNZIONE 
DELL'EUROPA 

Il 6 maggio il Presidente della Repub­
blica, on. Giovanni Gronchi, ha inaugu­
rato a Torino l'esposizione u Italia 61 »: 
una vera e propria città sorta nel seno 
stesso della città che fu o cuore del Ri­
sorgimento », ed estendentesi su una vasta 
area compresa fra il Po e -corso Polonia, 
con un complesso imponente di edifici de­
stinati ad ospitare le manifestazioni cele­
brative del centenario dell'unità nazionale : 
celebrazioni cui hanno voluto esser pre­
senti anche 20 Nazioni e 5 organismi in­
ternazionali. Si prevede che l'esposizione. 
la quale resterà aperta sino al mese 'li 
ottobre, registrerà nei giorni di punta un 
afflusso di 800 mila visitatori. 

Fra le realizzazioni di (( Italia 61 » fi 
gura la Mostra delle regioni. Tra il ver 
de dei pioppi e degli abeti, delle felci e 
dei pini marittimi che riassumono il pae­
saggio della nostra Patria. 19 sne 
li edifici (tanti quante sono le regioni 
italiane) compongono, a chi li guardi dal 
l'alto, la forma geografica della Penisola 
Ciascuna regione ha il proprio padiglio 
ne. ma l'intero complesso — pur presen 
tando, com'è naturale, nelle singole par­
ti, le peculiari caratteristiche duna de 
terminata gente — concorre ad un fine 
unitario : perchè al di là dei dialetti e 
delle tradizioni e degli stessi gusti, diver­
si spesso dall'una all'altra città, esiste un 
fondo comune che la Mostra ha voluto 
implicitamente sottolineare : un uguale 
amore per la terra, per il mare, per la 
casa. Talché, noi cittadini dell'Italia 1961. 
non possiamo esimerci dal concludere 
che gli italiani, fatta ormai la Patria, so­
no avviati a confluire in un mondo do­
minato da comuni interessi. 

DOCUMENTI 
Anche il Friuli - Venezia Giulia ha. 

naturalmente, il proprio padiglione : ed 
esso sintetizza il volto vivo della nostra 
regione svolgendo il tema della funzione 
nazionale ed europea assegnatale, oltre 
che dalla stessa sua posizione geografica, 
dal succedersi degli eventi nel corso dei 
secoli, lungo il filo della storia. In rap­
porto alle disponibilità di spazio determi­
nate dall'ambiente (va ricordato che il 
padiglione è stato allestito dall'architet­
to triestino Umberto Ndrdio ; suoi colla­
boratori gli architetti Fiorini, per la pro­
vincia di Udine, e Maini, per quella di 
Gorizia), i realizzatori hanno rivestito le 
pareti con pannelli illustranti i vari aspet­
ti della vita regionale con riproduzioni e 
fotografie, completate da opportune note 
didascaliche. Nel centro della sala è sta­
to posto un grande disco rotante, che se­
gna, in grafico e plastica, la posizione 
geo-politica del Friuli - Venezia Giulia 
in rapporto al territorio nazionale e ai 
Paesi confinanti. Tale disco potrà essere 
agevolmente osservato da una passerella, 
alta circa un metro, che corre lungo le 
pareti davanti ai pannelli. Questi ultimi 
non trascurano nulla di quanto possa in­
teressare sulla regione, una delle carat­
teristiche della quale è. come noto, quel­
la di esser stata il punto d'incontro di 
vari popoli e quindi di un sorgere di 
contrasti e di feconde relazioni, oltre che 
economiche, spirituali e ideali. 

Pertanto, le fotografie dei documenti 
storici sono state integrate da cimeli : la 
preistoria, ad esempio, sarà accennata da 
una collana d'ambra e da un'ascia di 
bronzo provenienti dalla necropoli di 
San Canziano di Trieste e da una cioto­
la in legno, trovata a 18 metri dal suo­
lo in una zona argillosa palafitticola pres­
so Qualso di Udine. La visione storica 
proseguirà con la riproduzione dei monu­
menti di .Aquileia e Trieste e di una sta­
tua di Minerva, testimonianze dell'epoca 
romana ; quindi il periodo paleocristiano 

e patriarcale sarà ricordato dai mosaici 
di .Aquileia e dai monumenti di Grado. 
11 periodo longobardo, romanico e goti­
co sarà raffigurato da particolari del tem­
pietto cividalese di .S. Maria in Valle, 
dall'ara di Ratchis e da una grande ero. 
ce argentea processionale. La lunga do­
minazione della Serenissima avrà il suo 
doveroso rilie\-o con visioni dei monu­
menti di Palmanova. Passariano e Gori­
zia. La lunga corsa attraverso i secoli si 
concluderà con le fotografie dei grandi 
ossari di Redipuglia e Oslavia. testimo­
ni delle epiche imprese della guerra 1915-
IQIS. 

L'EMIGRAZIONE 
Completo sarà pure il quadro cultura­

le della regione, con accenni su eminenti 
figure quali S. Paolino di .Aquileia. il 
cividalese Paolo Diacono famoso autore 
della (( Historia Langobardorum ». il ce­
leberrimo pittore Giovanni de' Sacchi 
detto « il Pordenone », Giovanni da Udi­
ne, l'artista goriziano .Augusto Tominz. 
i musicisti Tomadini e Tartini (rispetti­
vamente friulano e istriano), l'illustre 
studioso Graziadio Isaia Ascoli giusta­
mente definito « il padre della moderna 
glottologia », la cara scrittrice friulana 
Caterina Percoto. il poeta triestino Um­
berto Saba recentemente scomparso, l'ar­
chitetto gemonese Raimondo d'.Aronco, 
e altri. 

Dalla storia, si passerà alla geo-politi­
ca, con grandi grafici che faranno il pun­
to sull'apporto di energie regionali alla 
Nazione. all'Europa e al mondo e che 
indicheranno i cantieri e le industrie di­
slocati nei punti vitali della regione stes­
sa. Un altro pannello sarà dedicato al­
l'artigianato con particolare riguardo al­
l'arte dei fonditori, degli orologiai e dei 
mosaicisti che continua ancora fiorentis-
sinia in Spilimbergo. 

11 pannello dell'emigrazione dirà poi 
quale è stato il grande apporto -dato alla 
scienza e al lavoro dalla gente friulana: 
dal primo grande missionario. Beato Odo-
rico da Pordenone, all'esploratore Di 
Brazzà. fino al modesto, tenace, sobrio 
emigrante d'oggi. Sotto questo panne 
che forse meglio di ogni altro mostra il 
volto del nostro Friuli, si trovano que­
ste significative parole del presidente del-
l'.Amministrazione provinciale di Udine, 
avv. Agostino Candolini : (( Nella scoper-

(Cantinua in seconda pagina) 

Un lindo, armonioso e composta paese del Friuli, destinalo a sempre piii sicuro progresso: Tricesimo. 

IN SETTEMBRE A TORVISCOSA 
IL CONGRESSO DELLA FILOLOGICA 

NEL RIDENTE PAESE DI CAPRIVA LA " FRAE DI PRIMEVERE„ 

Il ministro sen. Tiziana Tessitori ha 
presieduto il 7.5 maggio un'importante 
riunione del Consiglia di presidenza del­
la Società filologica friulana. Erano pre­
senti: Ottavio Valeria vicepresidente per 
l'Udinese, il dott. Massimo Portelli vice­
presidente per il Goriziano, il cav. An­
tonia Faleschini segietario, lo scrittore 
Otiiiar Muzzolini economo tesoriere, il 
m.a Francesco Capello, il prof, don Giu­
seppe Marchetti, il sig. Alfonso Mosetti, 
e gli scrittori Dino Virgili. Aurelio Can­
toni. Renato .Appi. Lea D'Orlandi, Maria 
Gioitti Del Monaca e Novella Aurora 
Cantarutti. 

''?; "FRIULI NEL MONDO, 
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Leggetelo ! 

Diffondetelo I 

Abbonatevi ! 

« San Vio el xe et melo santo che ga crea Dio » ; questa frase, colma di poetico 
candore^ di amore e di fede, è stata coniata da^li abitanti di Marano in onore 
del santo protettore del loro paese. Anche quest'anno, il 15 giugno^ data della 
festa di S. Vito, nelle acque della laguna prospicienti il breve porto si è rin­
novata un'antica e pia tradizione : la suggestiva e caratteristica processione dei 
pescatori maranesi a bordo delle loro barche pavesate con festoni e gonfaloni. 

ÌSel corso della seduta^ è stata accolta 
la proposta di tenere il XXXVIII con­
gresso della Filologica a Torviscosa, pro­
babilmente nella seconda quindicina di 
settembre. Un Comitato locale^ presiedu­
to dal sindaco cav. Luigi Deluisa (un 
appassionato del Friuli e delle sue bel-
Iczze, olire che affezionato socio della 
m aggior istituzione e u It u rale friulana), 
si metterà a contatto con i dirigenti del­
la Società per iniziare tempestivamente 
il lavoro organizzativo della « sagre de 
Furlanie » opportunamente fissata (luesto 
anno nella Bassa dopo quelle svoltesi in 
(.'.arnia o nell'alto Friuli^ che si rivelaro­
no tutte alla stregua di benefici e lieti 
incontri di friulani di ogni angolo della 
regione. Sebbene il programma del con­
gresso debba ancora essere elaborato, pos­
siamo annunciare sin d'ora che, a Torvi­
scosa. non mancheranno esecuzioni corali 
e mani Jesi azioni folcloristiche, il « gusta 
in compagnie » e la premiazione dei vin­
citori dell'annuale concorso letterario ban­
dito dalla Filologica. E' in progetto an­
che un trattenimento filodrammatico, con 
dizioni e canti. 

.i tale proposito, il Consiglio di presi­
denza della Filologica ha rilevato che, 
per varie cause, l'attività nel campo del 
teatro, specie quello popolare, in lingua 
friulana, non è piìi fiorente come un tem­
po. V — dopo aver plaudito alla solerte 
Filodrammalica di Versa, che mantiene 
tuttora viva una bella tradizione rappre­
sentando lavori di autori nostrani accol­
ti con schietto favore dal pubblico (re­
cente l'esempio d'una commedia della 
gentile scrittrice cormonese Maria Gioit­
ti Del Monaco) — ha deciso che una 
Com missione, all'uopo nominata, abbia 
cura di dare nuovo impulso al teatro no­
strano. Un plauso è stato inviato anche 
al « Fogolàr furlàn R di Torino per la 
ammirevole attività svolta specialmente 
in occasione d'una recente mostra di vi­
ni tipici in quella città (della brillante 
affermazione del sodalizio torinese alla 
mostra enolo gico-gastronomica ci siamo 
diffusamente occupati nel nostro nume­
ro di aprile - N.d.R.J. 

Dopo l'adozione di alcuni provvedimen­
ti di carattere interno, e dopo la desi­
gnazione di Copriva, in provincia di Go­

rizia, quale meta della « frae di prime-
vere » della Filologica (il lieto convegno 
è stato fissato alla data del 18 giugno), 
il presidente del sodalizio, ministro Tes­
sitori, ha dato comunicazione della pro­
babile pubblicazione, nel quadro delle ce­
lebrazioni del centenario dell'unità nazio­
nale, di un saggio degli ultimi elaborati 
di raccolta per la compilazione delVaA-
tlante linguìstico italiano», promosso dal­
la Società filologica friulana nel 1925. 
Rilevato infine l'ottimo esito sortito dal 
corso di cultura regionale, per il quale 
il Ministero della Pubblica Istruzione ha 
autorizzato il rilascio di appositi diplomi 
ai frequentanti, Vassemblea ha deciso che 
siano presi contatti con Enti e rappresen­
tanze al fine di costituire un Comitato 
per la costruzione della « Casa della friu-
lanilà », che dovrebbe sorgere in Udine 
nel 1966, ricorrendo il centenario della 
unione del Friuli alla Madrepatria. 

UN CARO LEMBO 
DElllA PAIRIA LONTANA 

Los Angeles (U.S..4.) 
Innanzi tutto permettete che mi 

congratuli di tutto cuore con la 
direzione, la redazione e i colla­
boratori di (( Friuli nel mondo ». 
Per puro caso sono venuto in pos­
sesso d'una copia del periodico, e 
il risultato è che voglio abbonar­
mi ad un giornale non solo inte­
ressante e ben concepito, ma so­
prattutto contenente articoli che 
toccano le fibre piii delicate del 
sentimento dei friulani all'estero. 
\'i dico la verità affermando che 
l'ho letto e riletto piii volte : esso 
mi ha portato vivo nella mente 
un lembo della mia Patria lonta­
na : il Friuli, la Carnia. Mentre ac­
cludo tre dollari per l'abbonamen­
to per me e per mio padre, resi­
dente in Zoppola, vi assicuro che, 
se verrò a contatto con dei friu­
lani, farò del mio meglio per con­
vincerli ad abbonarsi a (( Friuli nel 
mondo ». per sostenere questo ca­
ro e bel giornale. 

Don TITLAN A. MIANI 
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la, nella santa missione, nel dono del la­
voro fisico e intellettuale, il Friuli ha 
onorato se e l'Italia di fronte al inon­
do ». Parole, queste, ben degne di esse­
re scolpite nel marmo, a eternare il ca­
rattere sapiente e attivo delle genti friu­
lane. 

COSTRUTTOT^I 
Il Friuli migrante, ohe ha l'onore di 

essere degnamente illustrato a ((Italia 61». 
merita di essere da noi particolarmente 
sottolineato. E lo faremo riassumendo 
(pianto esposto dal dott. Ermete Pelliz-
zari. direttore dell'Ente (( Friuli nel mon­
do » e del nostro giornale, nel corso di 
una conversazione tenuta a Radio Trie­
ste che a (( lì Friuli - Venezia Giulia a 
Italia 61 » ha dedicato un ciclo di tra­
smissioni. Il dott. Pellizzari, dopo aver 
ricordato che nella n piccola patria » il 
problema dell'emigrazione ha sempre ri­
vestito un carattere di particolare impor­
tanza, in quanto l'espatrio di nostri la­
voratori è stato ed è un fenomeno di 
massa da riguardare sotto l'aspetto na­
turale e tradizionale, con punte di 75-80 
mila partenti annui specie nel periodo 
dal 1890 al 1914, ha sottolineato come 
dal 1946 ad oggi l'emigrazione friulana 
si aggiri su un indice costante di circa 
40 mila unità annue. Tuttavia, jiroprio 
nel quarto di secolo fra il 1890 e la vi­
gilia del primo conflitto mondiale, il 
Friuli, grazie alle rimesse dei suoi emi­
grati (rimesse valutate allora intorno ai 
25 milioni di lire ogni anno), .si pose 
all'avanguardia della Nazione nei vari 
campi della vita sociale, facendo fiorire, 
aii(4ie nei centri più modesti, cooperati­
ve di lavoro e di consumo, società di mu­
tuo soccorso e d'istruzione, corsi profes­
sionali per emigranti, scuole serali di di­
segno, centri di lettura, latterie sociali 
turnarie e nuovi e moderni edifici scola­
stici. Né è da dimenticare — ha rilevato 
il dott. Pellizzari nel corso della sua con­
versazione radiofonica — che nel 1914 i 
nostri emigrati abbandonarono sponta­
neamente nei vari Paesi del Centro Eu­
ropa quanto era costato loro lustri di 
duro e onesto lavoro, per far ritorno in 
Patria e per dare al Friuli, quali com­
battenti, il lustro delle piìi alte percen­
tuali di Caduti sul campo, di orfani di 
guerra e di decorati al valore. Gesto, que­
sto, che si ripetè nell'ultimo conflitto, 
quando gli emigrati friulani tornati in 
Italia riconfermarono in guerra le loro 
alte virtù per la conquista della libertà. 
Il dott. Pellizzari ha fatto accenno, dai 
microfoni delì'emittente triestina, ad al­
cune importanti opere in Europa, nella 
realizzazione delle quali il lavoro friula­
no si dimostrò particolarmente rilevante, 
e in alcuni casi addirittura determinante. 
Ha cosi ricordato, nel campo delle fer­
rovie, il traforo dell'Arlberg Tunnel, in 
;\ustria. sulla linea Tirolo-Voralberg 
(1880-1885) e quello del Wocheiner 
Tunnel, semjire in .Austria, sulla linea 
Gorizia-Assling (1900-1905) (imprese, 
entrambe, assegnate a Giacomo Ceconi di 
Pielungo), nonché la presenza di costrut­
tori friulani, che avevano lavorato a Pie­
troburgo, Dniepropetrovesk e Sizran, nel­
la realizzazione (1894) di manufatti, pon­
ti, viadotti e gallerie per la Ferrovia tran­
siberiana ; nel campo dei grandi scavi, i 
manufatti eseguiti per il taglio del Ca­
nale di Corinto (1882-1886) da speciali­
sti ed operai di Osoppo. Forgaria, Clau-
zetto e Vito d'Asio : tutti uomini di fi­
ducia dell'impresario ungherese .Stefano 
l'iirr (il noto generale garibaldino), che 
aveva osservato i friulani alla costruzio­
ne di ponti sul Danubio ; nel campo del­
l'edilizia, la costruzione di Badgastein, do­
vuta a trent'anni di lavoro (1880-1910) 
dell'impresario Angelo Comini di Arte-
gna e dei suoi 400 operai friulani, non­
ché l'opera di riedificazione della città 
di Lubiana distrutta dal terremoto nel 
1895, alla quale attesero alacremente cir­
ca 7-8 mila costruttori nostrani ; nel cam­
po delle arti del mosaico e del terrazzo 
(esercitate dai friulani secondo una tra­
dizione che risale ad Aquileia e a Ve­
nezia), l'impulso dato ai due materiali 
nell'Ottocento anche per merito delle ini­
ziative di Giandomenico Facchina di Se-
quals che, per i suoi ornamenti musivi, 
figura tra gli artefici dell'(( Opera » di 
Parigi (senza dire di quanto realizzato 
in mosaico e terrazzo alla fine del secolo 
negli Stati Uniti d'America). 

DEH'EUROPA 
Ci è anche gradito segnalare che i 

principali realizzatori del padiglione Friu­
li - Venezia Giulia si sono avvalsi della 
valida collaborazione di numerosi studio­
si delle tre province, chiamati a sugge­
rire (juanto di più importante vi fosse 
da segnalare nella storia, nell'arte, nella 
letteratura, nell'industria e nel commer­
cio. Ricordiamo fra essi, i sigg. Anelli. 
Baldocchi, Bozzi, Brusin, Magnani, Car­
lo Mulinelli, don Giuseppe Marchetti, 
don Giancarlo Menis, Ermete Pellizzari, 
Silvio Rutter, Giorgio Roletto. G. B. Riz-
zani. Pietro Someda de Marco, Marino 
de Szombathely. Lodovico Zanini. 

Ma la nostra nota intorno al padiglio­
ne regionale a (( Italia 61 » sarebbe in­
completa se non aggiungessimo che una 
fraterna accoglienza è stata riservata dai 
soci del (( Fogolàr » di Torino a un grup­
po di friulani recatisi nel capoluogo pie­
montese per le manifestazioni della Mo­
stra. Della comitiva facevano parte, fra 
gli altri, il prof. Carlo .Someda de Mar­
co, gli architetti Renato Fiorini e Gior­
dano Maini e il dott. Pierluigi Manfre­
di, segretario del presidente dell'.Ammi-
nistrazione provinciale di Udine. La de­
legazione friulana è stata accolta alla por­
ta daziaria torinese, sulla strada prove­
niente da Milano, dal presidente del ((Fo­
golàr». comm. Antonio Picco, con un 
folto gruppo di friulani residenti a To­
rino, unitamente al prof. Moro, funzio­
nario del Comune di Udine, che si tro­
vava colà per la Mostra dei fiori, che 
ha visto il capoluogo del Friuli vincito­
re del primo premio. Dalla porta dazia­
ria, preceduti da due vigili e da diversi 
motociclisti che scortavano il vessillo del 
(( Fogolàr » con i colori della provincia 
di Udine, ospiti e ospitanti hanno attra­
versato la città sino alla sede della Mo­
stra delle regioni. 

La sera, nei locali del sodalizio, in 
onore della delegazione friulana è stalo 
servilo un pranzo; nostrani i cibi, alle­
stiti da gente nostra. Nell'occasione, è 
stata anche inaugurata una mostra d'ar­
te : espositori numerosi artisti iscritti al 
(( Fogolàr ». Atmosfeia di festa e di so­
lidarietà tra operai, studiosi, professioni­
sti, oersonalità. Il doli. Manfredi, al ter­
mine della simpatica riunione, ha porto 
alla comunità friulana di Torino il sa­
luto della Provincia e del Comune di 
Udine, mentre il prof. Someda de Marco 
ha avuto parole di lode per gli artisti 
che. alla fine della loro laboriosa gior­
nata, si dedicano a far rivivere in terra 
lontana la (( piccola patria » natale, ver­
so gli organizzatori della rassegna e jn 
particolare verso il comm. Picco, che. 
coadiuvato dai soci tutti del sodalizio, 
nulla tralascia per tener accesa la fiacco­
la della friulanità. 

I frequentanti il corso di lingua straniera, organizzato dall'Ente (( Friuli nel 
monda », a Mortegliano. Assai soddisfacente il profitta di tutti i giovani. 

OSPITI GRADITI 
Ancora un elenco di amici che ci han­

no onorato della loro visita nella sede 
dell'Ente: emigrati che hanno fatto ri­
torna in Friuli per riabbracciare i pro­
pri cari e per lenire gli assalti della no­
stalgia. Nel rinnovare a ciascuna le e-
spressiani della nostra gratitudine per 
averci confermato, con la loro presenza 
nei nostri uffici, l'affetto e la simpatia e 
la stima di cui ci hanno dato chiara te­
stimonianza, ci è gradita rivolgere — a 
loro nome — il saluto ai familiari e agi 
amici. Perchè tutti indistintamente i na­
stri ospiti hanno avuto un identica de­
siderio: far pervenire, dalle nostre co­
lonne, il laro affettuoso ricorda ai pro­
pri cari. fÀ accantentiama collettivamen­
te, nell'impossibilità di dedicare sia pure 
poche righe ad agni singolo. Ma di 
ciascuno dei nastri amici potremmo dire 
che essi si sono intrattenuti con noi af 
fabilmente : come in famiglia. Ci hanno 
parlato del loro lavoro, delle laro spe­
ranze, delle città che li ospitano, degli 
eventi lieti e dolorasi che li hanno toc­
cati da vicino, dei progetti per il futu­
ro; e soprattutto del Friuli, che il no­
stra giornale riesce a rendere ancor piii 
caro e indimenticabile nel loro cuore. 

Ecco l'elenco dei nostri graditi ospiti : 
Ferroli Bruno. Stati Uniti : Peressini 

Ferdinando. Francia : Della Vedova Pa­
cifico, Argentina, anche a nome della 
(( Famèe furlane » di Avellaneda, di cui 
fu segretario ; Ortis Alvio, USA ; Bear-
zatto Gio. .Antonio. Francia ; Tomat Gio­
vanni, Francia : Ferrarin Pete. US.A ; Ni-
coloso Luigi, Torino : Moruzzi Pietro. 
Uruguay, con il sig. Pietro Ciculto. pre­
sidente del (( Fogolàr furlàn » di Monte-
video ; Calligaro ing. Domenico, Argen­
tina ; Valent Gio Batta, Argentina ; Co­
stantini Pietro. Argentina; Battistella 
Giuseppe, Australia: Soravito Severino 
Argentina : Snaidero Luciano, Venezuela : 
Papaiz Ottaviano, Brasile ; Flaugnatti 

Richiamiamo V attenzione 
sul calendario delle radio­
trasmissioni della rubrica 
« Friuli nel mondo ». 

1 ) Ogni primo lunedi del 
mese (Americhe, zona Atlan­
t ica) , alle ore 01.30, ora ita­
liana, sulle onde corte di : 
metri 19.48 - 25.20 - 25.40 -
.30.90 - 31 .15 : 

2 ) Ogni primo martedì 
del mese (Austral ia) , alle 
ore 07.50, sulle onde corte 
di m. 13.91 - 16.85 - 16.91 -
19.58 - 25 .20; 

3 ) Ogni primo martedi 
del mese (Africa e vicino 
Oriente) , alle ore 17.05, sul­
le onde corte di m. 13.91 -
16.88 - 19.58 - 25.40 - 31.33. 
(L'onda di m. 31.33 è effi­
cace anche in Europa e nel 
Bacino del Mediterraneo). 

4 ) Ogni primo venerdì del 
mese (Amer iche : zona Cen­
trale e del Pacifico), alle ore 
04.15, ora italiana, sulle on­
de corte di m. 25.50 - 25.41 
- 30.90 - 31.15 - 31.33. 

Radio "Friuli nel mondo,, 
Sospir da V anime 
Cordenons è il tipico esempio dVn 

paese che. accanto alle opere del lavoro 
industriale, sa mantener fede alla propria 
friulanità perpetuando, airestremo limite 
occidentale della regione, una parlata la­
dina ricca di interessanti variazioni idio­
matiche. Nella sua 92'̂  trasmissione. Ra­
dio « Friuli nel mondo » ha voluto che 
il saluto agli emigrati giungesse appunto 
da questo sano e operoso centro che ha 
saputo attuare una felice sutura fra an 
tico e nuov(» : e per tale saluto ha assun­
to un canto composto da un forte e pen­
soso poeta locale. Renato Appi, e un grup­
po di canti eseguiti da un affiatato com­
plesso che si denomina « Quatri di lór » 
ed è formatri da Elio Marson. Benito De 
Zan. Ettore Travanut e Antonio Venerus. 
detto «Toni lune». Dopo il suono delle 
campane della chiesa maggiore, famosa 
per il suo «ànzul doràt)), un mannello di 
villette che sono, specie per i nostri lavo­
ratori lontani, un autentico sospiro del­
l'anima: // cjant da Vemigrant. Al cjante 
il gjal. L'è ben vèr, Cheste viole palidu-
te, O tu stele. Anìn varìn furtune. Can­
ti noti, ma che hanno trovato nel quar­
tetto cordenonese un'interpretazione 
che pone in tutta luce Tarmonia strug­
gente dei temi musicali non meno che 
la pura scansione dei testi poetici, che 
sono tra i più alti che vanti la « picco­
la patria ». 

La trasmissione è stata curata da Er­
mete Pellizzari. 

Pietro. Belgio ; Fabbro don Valentino. 
Svizzera: Bon Giovanni. Torino; Rigutto 
Leone, Olanda; Zuliani Pietro, Francia; 
Bcrtoia Bonaventura, Canada; Rosso An-
geh» e la gentile consorte, signora Ce­
sarina, Argentina, anche a nome del ri­
spettivo suocero e padre, sig. Stefano 
Znratti : Trangoni Giulio. Tanganyka ; 
(.andotti serg. Armando, Genova; Tur­
co CAo Batta con la sorella Maria, Ar­
gentina, anche a nome del « Fogolàr fur­
làn » di Cordoba; Bisani Luigi, Fran­
cia ; Brun Del Re Romano. Fauna ; Ni-
niis Giovanni. Svizzera ; Tomada Silvano. 
Svizzera : Bettoia Lino. Svizzera ; Tosoli-
ni Zita. Svizzera ; Plaino Mario con la 
sua cara mamma. Brasile ; Turco Dino 
con la fidanzata ( ora sua consorte ). 
Svizzera; Cassi ing. Aldo, Milano; Cola-
V izza Fabio, Venezuela, anche a nome 
della sua buona mamma, signora Spe­
ranza, nostra fedele abbonata ; Durisotti 

Attilio, (.ameroun : Picco Aldo e Olim­
pio, Lussemburgo : Ganzitti Rinaldo, Sviz­
zera : Peliarini Pietro. Australia ; Tassi 
Remo. Canada: Armano JNella, Germa­
nia: de Belgrado Paob), Brasile; Moras-
si Pietro. Svizzera ; D'Agostini Ottorino. 
Argentina ; De Tina Guido, Argentina ; 
Blasoni Luigi. Argentina; De Monte Er­
menegildo. Australia : Di Bez Firmino. 
Argentina ; Pavan Luigi. Belgio ; Moran-
dini Giovanni. Argentina: Curridor Re­
gina, Francia, anche a nome del padre, 
sig. Federico, nostro fedele abbonato ; 
Buiatti Olivo. Francia: Candusso Ezio. 
Australia : Olivo prof. Silvio. Roma : 
Cattaruzza geom. Mario, Venezuela; Fa-
bricio Pietro. Pakistan: Patrizio \ incen-
zo. Canada : Del Turco Nicola con la sua 
gentile signora. Belgio : Cassetti Bruno. 
Torino : Budai Pietro, Canada, anche a 
nome del » Fogolàr furlàn Chino Erma-
cora ». di cui è fondatore e presidente 
onorario : Tambosso Bruno, Canada ; Del 
Fabltro .Mberto. anche a nome del «Fo­
golàr furlàn» di Adelaide: Rosa Ernesto. 
CSA, anche a nome della sua gentile 
consorte, signora Diletta: Nodale France­
sca con il figlioletto Alain, Francia, an­
che a nome del marito e papà sig. Ales­
sandro, nostro affezionato abbonato ; Ce-
scutti Luigi, Argentina : Polentarulti Be­
niamino e Allegra. Chile : Bian-Rosa Ni-
na e Tita. rimpatriati dagli USA. 

Notizie tristi, purtroppo, ci hanno re­
cato il sig. Leone Rigutto residente in 
Olanda e il sig. Ermenegildo De Monte 
residente in Australia: il primo ha perdu­
to il diletto figliolo trentunenne, il se-
condo il suo buon papà. Ai due cari 
scomparsi un mesto, accorato saluto; ai 
nostri due ospiti e alle loro famiglie le 
espressioni del pili affettuoso cordoglio. 

Animati di ejitusiasmo e di buona vo­
lontà sono apparsi alcuni nostri emigra­
ti che hanno in animo la fondazione di 
((Fogolàrsi^ nelle rispettive zone di resi­
denza. Xon possiamo che plaudire alVin-
tenzione. e rinnovare il nostro voto mi­
gliore che i progetti si traducano in 
realtà. 

;Ao/f liete per i sedeglianesi Gio Batta 
e Dino Turco, tornati rispettivamente dal-
rArgentina e dalla Svizzera per coronare 
il loro sogno d'amore: così come ha fat­
to Vincenzo Patrizio, tornato dal Canada 
al natio Sequals per impalmare una gra­
ziosa compaesana. Alle tre coppie^ i no­
stri auguri piii fervidi. 

Volate B.O.A.C. 
i più moderni e veloci aerei del mondo 

collegano i 5 continenti 

N I G E R I A e G H A N A - Turboelica Britannia 312 
partenza da Roma per: 
K A N O : ogni martedì, mercoledì, giovedì, sabato e domenica 
LAGOS : ogni martedì, mercoledì, giovedì e sabato 
ACCRA: ogni venerdì e domenica 
(servizi B.O.A.C., NIGERIAN AIRWAYS e GHANA AIRWAYS) 

A U S T R A L I A - Aviogetti Boeing 707 
partenze da Roma ogni martedì, giovedì e sabato, con arrivo, 
in meno di 33 ore, a: 
DARWIN, BRISBANE, MELBOURNE e SYDNEY 

(servizi QANTAS - Linee Aeree Australiane) 

C A N A D A e U . S . A . Aviogetti Comet4-RoUs-Royce707 
e Turboelica Britannia 312 

partenze (in coincidenza con i servizi B.E.A.) da: 

MILANO : ogni giorno 
VENEZIA: ogni martedì, giovedì, venerdì, sabato e domenica 
T O R I N O : ogni giovedì e domenica 
R O M A : ogni giorno 
N A P O L I : ogni martedì, giovedì, sabato e domenica 

CLASSE TURISTICA PER NIGERIA, GHANA, 
L'AUSTRALIA, GLI STATI UNITI ED IL CANADA 

CLASSE ECONOMICA PER CANADA ed USA 
A TARIFFE CONSIDEREVOLMENTE RIDOTTE 

Prenotazioni e informazioni presso le Agenzie di Viaggi autorizzate, 
la BEA - British European Airways • Uffici di ROMA, MILANO, 
NAPOLI VENEZIA, FIRENZE, TORINO, GENOVA, e gli Agenti 
Generali: per la Sicilia, le Isole Eolie e la provincia di Reggio 
Calabria, G. Micali s.r.L Via F. Crispi 18, Messina . per il Veneto 
(esclusa la provincia di Venezia), Trentino e Alto Adige, G. Cusmato 
Via Preti 34A, Castelfranco Veneto (Treviso) • per Ascoli Piceno e 
provincia, U. Brunozzi Via Trento 28, Ascoli Piceno . per le Pro­
vincie di Asti, Alessandria, Novara e Vercelli, Rag. G. Banda Corso 

Garibaldi 29, Gattinara (Vercelli). 
Per il Friuli, Venezia Giulia e Trieste, V. Boem Via Candotti 9, 

Codroipo (Udine). 

-̂ i> All'avcnguardia della navigazione aerea fa 

BRITISH OVERSEAS AIRWAYS CORPORATION IN ASSOCIAZIONE CON LA S.A.A,, LA C.A.A., LA E.A.A.C, LA QANTAS. 
-., LA TEAL, LA NIEERIAN AIRWAYS E LA GHANA AIRWAYS. "^ 
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l A FMllGLM DI BilIESI W ì M m 
E" risaputo che il popolo di Buia è 

eminentemente migrante. Una secolare 
diaspora lo ha portato a raggiungere i 
confini della terra, assuefacendolo e 
adallandolo al clima e alle diverse men­
talità delle Nazioni ospitanti, facendolo 
dedicare quindi a tutte le branchie della 
umana attività per guadagnarsi la vita 
e per sopravvivere, per migliorare le pro­
prie condizioni e talora per emergere dal­
la comune esistenza. E ciò avviene quan­
do airingegno si affianca la fortuna, 
quando allo spirito d'iniziativa si accop­
pia una costanza ostinata, a una volontà 
ferrea una rettitudine adamantina. 

Poter raccogliere le centinaia di esem­
pi di buiesi che si sono fatti largo nella 
vita e nel mondo con le loro imprese e 
le loro gesta, costituirebbe un interes­
sante documentario del contributo reca­
to da un paese alla civiltà. Per avvalo­
rare il nostro asserto, citeremo, ferman­
doci nel campo delledilizia. alcune te­
stimonianze passate alla storia. 

-Nel Brasile, alla fine del secolo scor­
so, una famiglia dì Buia. Comoretto di 
Sopramonte. dà il nome a una valle de­
sertica, Valle Buia, e origine ad un pae­
se con chiesa e scuola. Sempre laggiù. 
nei pressi di Porto Alegre, un Remigio 
Aita di Urbignacco è il fondatore e pro­
prietario d'una fabbrica di ceramica che 
dà lavoro a centinaia di operai, artigia­
ni e tecnici. Quattro fratelli. Calligaro. 
di ,\rrio. in una sterminata landa d'Au­
stralia, dove le tracce dell'uomo non so­
no ancora arrivate, cercano l'argilla al­
la a far mattoni e. trovatala, la sperimeli, 
tano e con mezzi primitivi e rudimenta­
li ne provano la cottura. Oggi tre for­
naci modernissime producono tutto l'an­
no materiale che viene spedito a centi­
naia di chilometri di distanza. 

Neir.'Vfrica francese. Giobatta Tonino 
dirige una delle più grandi imprese edi­
li della zona, dotata di attrezzature mo­
derne e razionali. E l'elenco potrebbe 
continuare... 

Ma oggi apprendiamo — e la notizia 
è motivo di compiacimento e di giusto 
orgoglio — che un'altra famiglia di buie­
si — un ramo dei Savonitti che si era 
trapiantato a Madonna — è assurta agli 
onori della cronaca, con larghi eervizi 
dedicatele dalla stampa francese. 

A richiamare l'attenzione dei giorna­
li sui .Savonitto è stata una felice circo­
stanza familiare : il 90" compleanno del­
la madre. Caterina Nicoloso, rimasta ve­
dova nel 1920 di Angelo Savonitto, un 
vecchio «capuzat» della Baviera, prima 
della guerra 1914-18. Dalla coppia nac­
quero ben 19 figli; e. di essi, cinque ma-
sciii e quattro femmine sono tuttora vi­
venti e tutti sposati ; e, tranne una delle 
figlie, risiedono a Kingersheim-Strueth e 
a Bourtzviller, dove ha sede un'impresa 
«familiare» di costruzioni, della quale 
parleremo più innanzi. La «grand .\ge». 
Caterina Nicoloso vedova Savonitto, ha 
assistito alla nascita, allo sviluppo e al­
le disavventure, dovute alla guerra, del­
l'impresa che porta il nome della fami­
glia ; ed è merito anche suo, della buo­
na nonuagenaria, se l'azienda è soprav­
vissuta ed oggi è prospera. 

Nel festoso giorno del suo complean­
no, «nonna Caterina», oltre ai figli, ai 
generi e alle nuore, ebbe la gioia di ave­
re attorno a se ben 28 nipoti e 24 pro­

nipoti, nonché una larga rappresentanza 
di concittadini che nella regione lavo­
rano da tanti anni. E la giubilata, che 
nella sua lunga vita ha conosciuto Uo­
mini e cose, gli alti e bassi della fortu­
na, prima col padre carrellicre e poi col 
marito fornaciaio, ricordò tanti avveni­
menti, fu larga di generosità per i dise­
redati dalla fortuna. Se si potessero rag­
gruppare le costruzioni che l'impresa ha 
edificato, ne risulterebbe una città : so­
no migliaia di case, di edifici pubblici, 
di chiese. Alle dipendenze della ditta Sa­
vonitto sono 250 persone tra impiegati 
e inaestranze ; e tra essi i cinque fratel­
li, i quali, come quando erano semplici 
operai essi stessi, lavorano oltre che di­
rigere. 

Nel dicembre del 1922. tre giovani «a 
tasche e mani vuote si misero in viaggio 
verso la Francia ; avevano falsi passa­
porti comperati al mercato nero» ; la 
Francia, a quei tempi, era la meta ago­
gnata, la mecca dei lavoratori friulani 
che con la guerra avevano perduto lo 
sbocco e quindi le possibilità di guada­
gno tradizionali : gli imperi centrali, ca­
duti in frantumi nel conflitto tremendo 
che aveva scosso l'Europa e il mondo 
intero. I tre erano due fratelli Savonit­
to. Angelo e Riccardo, e il cognato Fer­
rari, inarilo di una loro sorella; le loro 
mani solide e larghe erano fatte per la­
vorare, per guadagnare il pane per la 
madre e per i giovani fratelli rimasti in 
Italia. .\ Reims. dove si stabilirono, im­
pugnarono la cazzuola e manovrarono 
mattoni, salirono e scesero dalle armatu­
re : più tardi si occuparono in una mi­
niera, dove le paghe erano più alte. Nel 
1925 li ritroviamo a Mulhouse, ivi rag­
giunti dalla madre e dagli altri tre fra­
telli : Tarcisio. Eugenio ed Eugenio di 
17 anni; anche le sorelle con i rispetti­

vi mariti si sono riuniti ai congiunti. 
E' in questa città deir.\lsazia che sor­

ge l'impresa di costruzioni Savonitto ; 
fratelli e cognati vi collaborano, e Ric­
cardo, il primogcnitr». ne è il direttore. 
Dal 1931 l'azienda è in piena attività, in­
terrotta soltanto dalla parentesi bellica. 
Difatti, allo scojipio del secondo conflit­
to mondiale, i fratelli .Savonitto vengono 
niniiilitati e due di essi cadono prigio­
nieri ; Riccardo — il capo dell'impresa 
e della famiglia .'^avonitto. giacché an­
che i cognati si sono associati a lui .— 
rimane solo alla testa di una schiera di 
40 congiunti, cui deve provvedere ; ed è 
guardato, sorvegliato giorno e notte. A-
iiiici ed estimatori lo consigliano a fug­
gire oltre frontiera ; ma che sarebbe av­
venuto dei suoi? Nel 1940 Riccardo rie­
sce a stabilirsi nella zona della Francia 
non occupata dai tedeschi, e con i suoi 
si mette al lavoro ; ma appena può tor­
na a Bourtzviller. Vi arriva il 12 di­
cembre, ma il giorno dopo, mentre è a 
tavola con tutta la famiglia, i nazisti bus­
sano alla porla ordinando di seguirli por­
tando appena 30 chili di bagaglio. «Ci 
vollero due grossi camion per portarci 
tutti», dice il capo della famiglia. Ric­
cardo Savonitto. 

A Villeneuve sur Lot, dove sono sta­
li scaricati, non attendono soccorsi né 
aiuti: una mattina, infatti, i fratelli Sa­
vonitto e un cognato si recano nel pae­
se più vicino ad acquistare carriole, pa­
le, picconi, martelli: quanto, insomma, 
è necessario alla ripresa dell'azienda. Ri­
cominciano da zero. 

Dopo la liberazione, eccoli tornare a 
Bourtzviller-Structh per costruire, co­
struire, costruire: dalla rovina della 
guerra l'impresa .Savonitto risorge più 
forte, quasi per virtù di magia. Oggi, al­
la distanza di meno di tre lustri, hanno 
edificato interi quartieri, palazzi e ville : 
tanti che essi stessi non saprebbero con­
tare. 

E' cosi dimostrato, una volta di più, 
che con fede e coraggio, con volontà e 
costanza, si possono raggiungere, anche 
partendo dal nulla, posizioni di premi-
"enza. PIETRO MENIS 

ACCADEMICO PONTIFICIO 
UNO SCIENZIATO FRIULANO 

Tra i dieci nuovi membri della Ponti­
ficia .Accademia delle Scienze, nominati 
il 14 maggio da Papa Giovanni XXIII. 
è anche un nostro conterraneo : il prof. 
Giordano (iiacomello. professore ordina­
rio di chimica farmaceutica all'Universi­
tà di Roma, direttore dei Centri di chi­
mica nucleare e di strutturistica chimi­
ca del Consiglio nazionale delle ricerche, 
socio di varie .Accademie e membro del 
Comitato scientifico deirEuratom. 

Il neo-accademico è nato 51 anni or 
sono alle soglie di Pordenone, nella fra­
zione di Grizzo, da dove, ancora ragazzo, 
si trasferì presso uno zio a Trieste, dove 
frequentò le scuole secondarie, per pas­
sare poi a Padova, conseguendovi la lau­
rea in chimica e farmacia. 

Il prof. Giacomello ha ancora vivente 
la madre, la quale ama trascorrere l'e­
state a (irizzo ed ogni anno, per una de­

cina di giorni, e raggiunta anche dal fi­
glio che al paese natale, dove ha ancora 
alcuni congiunti, è molto affezionato. 

Autore di oltre mezzo migliaio di pub­
blicazioni scientifiche, il neo-accademico 
ha contribuito in misura notevole alle 
ricerche e agli sviluppi della scienza, spe­
cialmente con lo studio dei fenomeni chi­
mici che accompagnano la trasformazio­
ne dell'azoto in carbonio radioattivo in 
seguito alla cattura neutronica. Ha aper­
to così un nuovo campo alla chimica 
nucleare, suscettibile di applicazioni pra­
tiche anche per la spiegazione di molti 
fenomeni di interesse biologico dovuto 
all'effetto delle radiazioni. 

L'abitata di Studena .-Illa, frazione del Comune di Pantebba. 

M E S S A G G I 
AD UMKOMAAS 

Dal presidente del «.Fogolàr furlàn» 
di Umkomaas (.Sud .Africa), sig. G. Piz­
zo, riceviamo: 

La sera del 31 marzo, con la gentile 
prestazione del sig. Mario Taverna Tu-
risan. i friulani residenti nel Villaggio 
Saiccor sono stati riuniti per invito del 
«Fogolàr» di Umkomaas. Scopo della 
riunione, l'audizione dei messaggi dei fa­
miliari in Friuli : messaggi pervenuti 
grazie rinteressamento dell'Ente con la 
preziosa collaborazione della R.AI - Ra­
diotelevisione Italiana. Forse nessuna pa­
rola sarà capace di esprimere la commo­
zione che. in così alto grado, regnava 
nella sala: basti dire che le voci dei no­
stri cari lontani sono state ascoltate nel 
più religioso silenzio, e che più d'uno 
dei nostri lavoratori non ha saputo trat­
tenere una lacrima. 

La sera del 1° aprile, poi, la trasmis­
sione dei messaggi è stata ripetuta ad 
Lmkomaas: anche qui, numerosissimi i 
presenti, e la commozione e l'entusiasmo 
così grandi da dover procedere a una se­
conda audizione di quei saluti così cari e 
affettuosi, che ci recavano tutto il calo­
re delle nostre case lontane. 

Moltissimi friulani residenti in Um­
komaas ricambieranno quanto prima i 
messaggi dell'amore e della nostalgia, in­
cidendo su nastro magnetico le proprie 
voci affinchè vengano fatte ascoltare al­
le loro spose, ai loro figlioli, ai genito­
ri e ai familiari tutti in Friuli. E ciò per 
rendere sempre più tenace e più vivo il 
legame che unisce la nostra gente alla 
sua terra lontana. Intanto, grazie. Ente 
« Friuli nel mondo » : un grazie sincero 
e commosso da tutti i friulani non solo, 
ma anche da tutti gli italiani di Umko­
maas, per la gioia che ci ha recato. 

Ti ricucirdistu... 

Ti ricuàrdistu, ninine, 
quan' ch'o ierin tal fossàl? 
Tu às ciapadis plui bussadis 
che no fueis tal cocolàr. 

Villatta popolare 

All'estremo limite del Friuli, questa caro paese: Cimalais. 

I FRIULANI DI MONTREAL 
PER UN BIMBO ORFANO 

Poco più di un anno fa si spense improvvisamente a Montreal, a soli 
35 anni di età. il cordenonese Ciro Cancian. amatissimo da tutta la comu­
nità friulana della città canadese, dove era emigrato con la famiglia. Par­
ticolare pietoso ; rimasto orfano di padre a cinque anni, il Cancian lascia­
va a sua volta orfano un liiiiilio. Gino, della stessa età. 

A lenire, almeno in parte, il dolore della moglie signora Elia e della 
femiglia tutta, che dopo l'immatura scomparsa dell'ottimo giovane fecero 
ritorno a Cordenons, dove la salma venne tumulata, il « Fogolàr furlàn 
Chino Ermacora » di Montreal, con uno squisito gesto di solidarietà uma­
na, aprì una sottoscrizione a favore del bimbo : con la somma raccolta sa­
rebbe stato istituito, a cura dell'Ente « Friuli nel mondo ». un libretto di 
risparmio intestato al nome del piccolo Gino. 

L'importo della sottoscrizione, pari a cento dollari (frutto, in parte, 
delle offerte spontanee dei friulani di Montreal e in parte del codalizio ). 
è giunto recentemente all' Ente « Friuli nel mondo ». il quale si è fatto 
premura tli effettuare l'operazione bancaria. In pili, il vicepresidente e il 
direttore della nostra istituzione, gen. Eugenio Morra e dott. Ermete Pel­
lizzari. hanno voluto procedere personalmente alla consegna del libretto di 
risparmio all'orfano del lavoratore cordenonese scomparso. 

La semplice e toccante cerimonia si è svolta il 17 maggio a Cordenons. 
nella sede municipale, alla presenza del sindaco, m.o .Attilio Gardonio, del 
vìcesindaco cav. Sergio Maranzana e di alcuni membri del Consiglio co­
munale. Con il piccolo Gino Cancian erano la mamma ed il nonno. Il 
gen. Morra, con felici espressioni, ha sottolineato il bellissimo gesto della 
comunità friulana di Montreal, che testimonia eloquentemente la nobiltà 
dei sentimenti dei nostri corregionali lontani e che si aggiunge ad altri 
del genere, compiuti, in analoghi tristi eventi, da altri sodalizi di friulani 
all'estero. Tanto il bimbo che i congiunti del caro e indimenticabile Ciro 
Cancian hanno ringraziato commossi i dirigenti dell'Ente, cui hanno rivol­
to la preghiera di rendersi interpreti, presso il « Fogolàr furlàn » di Mon­
treal, della loro profonda ed affettuosa riconoscenza. 

' C i hanno lasciati*,, ) 

Prof. A. Di Giorgio 

Nella sua abitazione di Torino si è 
spenta, per infarto cardiaco, la prof. An­
namaria Di Giorgio-Liesch, docente di fi­
siologia umana presso l'Università di To­
rino : una cattedra tra le più famose di 
Europa. La scomparsa dell'eletta signo­
ra, nata a S. Daniele 64 anni fa. segna 
un grave lutto per il Friuli e per la 
.scienza italiana. .Autrice di numerose pub­
blicazioni scientifiche di alto valore (in 
particolare sul sistema nervoso e sugli or­
gani di senso), tenne alla Televisione ita­
liana un corso sul corpo umano, che 
venne seguito con vivissimo interesse da 
migliaia di spettatori. Ogni anno amava 
far ritorno nella sua S. Daniele ; indi­
menticabile, soprattutto, la sua presenza, 
appunto nella città natale, in occasione 
delle « Giornate mediche » del 1959 : la 
sua parola avvinse l'uditorio, composto 
di sanitari e di docenti. 

Le spoglie mortali della prof. Di Gior­
gio sono state tumulate a S. Daniele. 
La partecipazione della cittadinanza alle 
onoranze funebri è stata totale : un au­
tentico plebiscito di stima, di affetto, di 
compianto. In una seduta del Consiglio 
comunale, il sindaco cav. Giorgio Zardi 
ha rievocato con nobili espressioni la fi­
gura e l'opera dell'illustre concittadina 
scomparsa, sottolineandone non solo le 
altissime doti di mente, ma anche quel­
le di cuore che facevano di lei l'amica 
buona ed affabile dell'umile gente del 
suo luogo natale. 

.Ai familiari tutti dell'illustre scompar­
sa, le nostre sincere condoglianze : alla 
prof. .Annamaria Di Giorgio-Liesch il no­
stro reverente pensiero, mentre ci inchi­
niamo in devoto e grato omaggio sulla 
sua tomba. 

Valentino Trombetta 

Dopo un perìodo di degenza all'ospe­
dale, si è spento, a 81 anni, un vetera­
no deireniigrazione friulana : Valentino 
Trombetta, da Osoppo, che nel 1903, 
1904 e 1905. con numerosi compaesani 
e con centinaia di altri friulani, aveva 
lavorato, quale muratore, alla costruzio­
ne della Ferrovia transiberiana, raggiun­
gendo Wladivostok. Era partito per la 
lontana Siberia e per la Manciuria in­
sieme al suo compare Tita Buiatti, alle 
cui nozze di diamante aveva assistito, tre 
anni or sono, al posto dei figli lontani. 
Da sottolineare che il nome di Valenti­
no Trombetla è registrato nel volume 
del prof. Salvatore Minoechì : Gli italiani 
in Russia e in Siberia. Ma in altri Stati 
ancora il caro vegliardo scomparso ave­
va dato prova delle sue alte capacità e 
della sua operosità instancabile: per lun­
ghi anni si distinse all'estero in qualità 
di edile provetto e di assistente. Con lui 
è scomparso uno degli ormai pochi super­
stiti della vecchia e ardimentosa emigra­
zione osoppana e friulana : ed è scom­
parso un galantuomo nel senso più pie­
no della parola. Le onoranze alla sua 
salma sono state un autentico plebiscito 
d'affetto : autorità, rappresentanze, popo­
lazione si sono raccolte intorno alla sua 
bara in un unico slancio di stima e di 
compianto. Su quella bara, i fiori dei 
figli lontani, anch'essi emigrati come, 
oltre un secolo fa, il papà loro che oggi 
non è più : Silvestro e Leo nel Sud Afri­
ca. .Angelo nel Senegal. 

Noi ci chiniamo in commosso racco­
glimento dinanzi ai resti mortali di Va­
lentino Trombetta e gli porgiamo con 
angosciato cuore l'estremo saluto anche a 
nome dei tanti compaesani e corregionali 
che lo conobbero e gli vollero bene; ai 
figli, al fratello Carlo, alle sorelle Laura 
ed Elvira, ai congiunti tutti, esprimiamo 
il nostro più profondo ed affettuoso cor­
doglio. 
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RIEVOCATO A MELBOURNE 
IL MATRIMONIO FRIULANO 

Ogni angolo del mondo ha le sue usan­
ze, i suoi costumi, il suo modo di diver­
tirsi in sana allegria. Così è anche per 
lo Stato del Victoria, in Australia, do­
ve il secondo lunedì di marzo coincide 
con la solennità civile della festa del la­
voro e dove, nella settimana che tale so­
lennità precede, suole svolgersi, da set­
te anni in qua, una festa carnevalesca 
chiamata « Moomba ». Il nome — come 
ci informa il segretario onorario del « Fo­
golàr furlàn » di Melbourne, sig. Egil-
berto Martin — deriva dal linguaggio 
aborigeno « aranda ». e in italiano po­
trebbe esser tradotto, all'ineirca, « stia­
mo vicini per far allegria ». Una festa di 
carnevale assai giovane, tutto sommato : 
ma che ha fatto passi da gigante, se si 
pensi che dai 14 carri e dai circa 10 
mila spettatori del primo anno, si è giun­
ti, nell'edizione 1961, a ben 117 carri 
e a .spettatori in numero non inferiore 
alle 850 mila unità. 

Va da sé che le innovazioni di maggior 
rilievo a questa settimana di divertimen­
ti del Victoria sono state apportate dagli 
emigrati, i quali — saggiamente unendo 
i due termini « cultura » e « diletto » — 
dopo essersi uniti in un alacre Comitato 
di festeggiamenti, organizzano serate tea­
trali nelle più disparate lingue, allesti­
scono carri allegorici ispirati ad avveni­
menti storici e leggendari, eleggono le 
loro « miss » (che indossano — e non 
c'è che da applaudire all'innovazione — 
costumi popolari anziché... da bagno) e 
infine, il sabato sera della settimana di 
festa, presentano uno spettacolo « inter­
nazionale ». Ed esso tale può a ragione 
chiamarsi poiché emigrati di tutte le Na­
zioni non mancano di recargli il loro con­
tributo. 

Quest'anno — dopo che in passato le 
varie Nazioni avevano presentato i loro 
balli popolari e i loro canti e poesie — 
il tema prestabilito dal Comitato é stato 
« il matrimonio e il suo folclore ». E 
l'onore di rappresentare l'Italia, su desi­
gnazione del Comitato di coordinamento 
della comunità italiana del Victoria, è 
toccato al « Fogolàr furlàn » di Melbour­
ne, che a sua volta affidava l'allestimen­
to dello spettacolo al segretario sig. Egil-
berto Martin e ai consiglieri sigg. Gio­
vanna Cargnelli e Giovanni Tighello, i 
quali attinsero il materiale per i riferi­
menti alle pubblicazioni della Filologica 
friulana, gli attori tra i soci e gli amici, 
alcuni costumi dal Consolato e la mag­
gior parte all'estro della signora Cargnel­
li. Quanto al coro, costituito dal sig. Ti­
ghello, esso fu poi affidato alle cure 
del sig. Antonio Dorigo. 

Ed eccoci alla sera dello spettacolo, 
tenuto nel Teatro municipale di Melbour­
ne e affollato di oltre 3000 persone. La 
scena si apre sul cortile interno d'una 
casa friulana (siamo agli inizi del nostro 
secolo); lungo il muro di fondo sono 
appesi alcuni attrezzi di contadino ; su 
una panca siedono la madre e la futura 
sposa : la prima è intenta a filare, la se­
conda ricama ; sul gradino della porta 
che immette nella casa è seduto un bim­
bo che intaglia un bastoncino ; il padre 
esce recando un secchio di legno. E' da 
questa scena (è la vigilia del giorno nu­
ziale) che l'azione prende inizio. Una pre­
sentatrice « spiega » il momento e il luo­

go : e poiché gli attori, per tutta la du­
rata della rappresentazione, non parlano, 
traduce anche le villotte che via via pun­
tualizzano lo spettacolo. 

Troppo lungo — anche se indubbia­
mente interessante — sarebbe riferire mi­
nutamente intorno ai successivi momenti 
dell'azione scenica: ci limiteremo per­
tanto ad alcune rapide indicazioni, quasi 
a mo' di sommario. Dopo il canto delle 
\ illolle « Se o ves di maridàmi » e » Quan 
ch'o eri picìnine ». ingresso del « nuvìe » 
e del « copari » per il ritiro della dote 
riposta nell'a arcje ». benedizione della 
madre alla cassa con il corredo, consegna 
della « stangje » al bambino da parte del­
lo sposo ; notte ; canto di « Al cjante il 
gjal » poiché è l'alba del giorno nuziale, 
offerta della « boce » di vino e di alcu­
ni oggetti « tal tavajuc' » ad alcuni gio­
vani da parte del padre della sposa, suo­
no del « dopli di gnoces » (campane di 
Sedegliano : registrazione), arrivo dei con­
vitali, crocchi di persone festanti, « ra-
comandazions » del « copari » al « nuvic' » 
che domanda il « compermesso di cjoli 
la nuvice », consegna d'un bastoncino 
intagliato dal padre alla figliola che spez­
za la verghetta sulle ginocchia e fa vo­
lare i due pezzi sopra le spalle mentre 
il più vecchio della compagnia « al stro-
lighe ». corteo verso la chiesa, lancio di 
« fasui blancs » e di « conféz ». Scena 
vuota alcuni istanti, poi canto de « E 
la ligrìe... », ingresso della madre della 
sposa con due mele (una matura e 1 al­
tra acerba, a significare il dolce e l'ama­
ro della vita matrimoniale), doni dei con­
vitati agli sposi, « copari » e sposa apro­
no le danze con la « stàjare », ballo ge­
nerale della « furlana », il coro intona 

MELBOURNE (Australia) — Il gruppo delle comparse e dei cantori attornia 
la « spasa » e il « fratellino » dopa il festoso successo riscosso dalla rappresen­
tazione allestita dal « Fogolàr » : sulle scene del Teatro municipale della città 

è stato rievocato il suggestiva cerimoniale del matrimonio friulano. 

n ,lo US doi la buine sere », gli sposi esco­
no per recarsi alla « pueste » che li con­
durrà a Udine per il viaggio di nozze, 
coro finale di « 0 ce bici ciscjel a Udin ». 

Non é certo da meravigliarsi se il suc­
cesso riscosso dallo spettacolo allestito 
dal « Fogolàr furlàn » di Melbourne è 
stato vivissimo, e se i commenti della 
stampa hanno sottolineato che esso ha as­
sunto particolare rilievo su tutto il pro­
gramma. Ci limitiamo a segnalare quan­
to ha scritto « Il Progresso italo-austra­
liano » per la penna del suo collaborato­
re sig. De Salvo : « Ben vengano spetta­
coli come questo... Il Comitato di coor­
dinamento della comunità italiana questa 
volta ha scelto bene davvero ». 

Riteniamo doveroso indicare i nomi dei 
principali attori e collaboratori dell'otti­

ma rappresentazione folcloristica. Essi 
sono: Liliana Stabile, la sposa; Giusep­
pe Veri, lo sposo ; Giovanni Tighello, 
il compare ; Ermes Stabile, il padre ; 
leali Garlick (australiana), la madre; 
Federico Martin, il bambino. Ha presen­
tato rannunciatrice Luis Carrington. Lvi-
ci e suoni : Antonio Bittisnich ; costumi : 
Giovanna Cargnelli ; scene : Ivo Martin ; 
trucco : Romana Linzi ; direzione del co­
ro : .Antonio Dorigo. Regista : Egilberto 
Martin. Ad essi tutti — e a coloro che 
in ogni forma hanno cooperato alla pre­
sentazione dello spettacolo, e in partico­
lare ai cantori — va, con il grazie 6en-
tito del « Fogolàr furlàn » di Melbourne, 
il nostro compiacimento e il nostro plau­
so vivissimo. 

La stella al merito della solidarietà 
al presidente della " Famèe ^^ honarense 

La sera del 18 marzo, nella sede del­
la Società friulana di Buenos Aires, ei 
è svolta una simpatica manifestazione di 
affetto alTindirizzo del presidente del so­
dalizio, sig. Giuseppe Crozzolo, in occa­
sione della consejjna della stella al me­
rito della solidarietà, conferitagli dal Go­
verno italiano. Particolare che ha [-eso 
più festosa la significativa cerimonia : la 
consegna della stella d'oro è stata effet­
tuata dal console generale d'Italia in 
Buenos Aires, dott. Diego Simonetta an-
ch'egli friulano, essendo nato a Udine il 
26 gennaio 1914. e socio onorario della 
Società. 

Oltre duecento persone, la sera del 18 
marzo, si erano date convegno nel salo­
ne di Cachimayo 98/112 per partecipare 
al pranzo che ha preceduto la cerimonia. 
Atmosfera di famiglia, dunque, all'inse­
gna della più schietta cordialità. Subito 
dopo l'ingresso del console, accolto da un 
caloroso battimani, veniva servita da 
parte di uno stuolo di graziose fanciul­
le in costume carnico (perfettamente in 
atmosfera anche tale particolare, poiché 
il sig. Crozzolo è appunto figlio della 
bella e forte terra di Carnia) la cena so­
ciale, resa più lieta dal carattere stesso 
dell'avvenimento. 

Sul petto del presidente della Società friulana di Buenos Aires, sig. Giuseppe 
Crozzolo fa destra), brilla la stella al merito della solidarietà. Gli è stata con­
segnata dal console generale d'halia nella capitale argentina, dott. Diego Simo-

netti, aneli'egli friulano, che vediamo nella foto sorridere compiaciuto. 

AI levar delle mense, il vicesegretarii» 
del sodalizio, sig. Alfredo Aragni, pren­
deva la parola per ringraziare gli inter­
venuti e per illustrare lo scopo della riu­
nione. Si avvicinava quindi al microfo­
no il dott. Simonetti. il quale sottoli­
neava le benemerenze acquisite dal sig. 
Crozzolo per la sua costante, ininterrot­
ta opera a favore degli italiani residen­
ti nella Repubblica Argentina, e in Bue­
nos Aires in particolare, e per le innu­
meri prove di amore e di attaccamenti 
alla Patria date in quasi sette lustri, 
ed esprimeva al festeggiato l'augurio che 
quando, tra breve, dopo 34 anni di as-
serza, rivedrà la natia Ampezzo, possa 
ritrovarla bella e accogliente come quan­
do ebbe ad allontanarsene. Ael più alto 
silenzio dei presenti, il console generale 
d'Italia appuntava quindi al petto del 
presidente della Società friulana della 
capitale argentina l'aureo riconoscimento 
del patrio Governo, e gli consegnava la 
motivazione scritta deiraml)ita onorifi­
cenza; poi, mentre gli astanti prorompe­
vano in una lunga ovazione, il dott. Si­
monetti abbracciava affettuosamente il 
festeggiato. Questi, a sua volta, visibil­
mente commosso, rivolgeva brevi e toc­
canti espressioni di gratitudine al conso­
le, pregandolo di trasmettere il suo rin­
graziamento al Governo italiano. Infine, 
parole di congratulazione per il sig. Croz­
zolo venivano pronunciate dal King. An-
fossi per la Feditalia. dal sig. Anelli per 
la Società di mutualità ed istruzione, dal 
dott. Panigazzi per la «IVuova Dante». 
Dei sentimenti di stima e di affetto del­
la a Famèe furlane» di Rosario si rende­
va interprete il sig. Pio Agarinis, giun­
to espressamente nella capitale federale, 
inontre il sig. Carlo Jussig. socio del 
•sodalizio bonarcnse. univa in una felice 
improvvisazione la figura del sig. Croz­
zolo alle peculiari doti della terra di 
('arnia, di cui rievocava le suggestive 
bellezze. A questo punto, il coro della 
Società friulana intonava, applauditissi-
nu). alcune nostalgiche villotte. 

Da sottolineare che al festeggiato è 
.stata anche consegnata un'artistica per­
gamena firmata da tutti i presenti, e che 

oltre alle personalità più su ricordate 
si sono slrctti intorno al sig. Giusep­

pe Crozzolo rappresentanze di nostri 
corregionali di Rosario, Florencio Vare-
la e La Piata, nonché di sodalizi regio­
nali italiani, quali il «Liber Piemont», 

la (( Trevisana ». Tu Emiliana )> e altri. 
Alle molte attestazioni di rallegramen­

to e di simpatia pervenute al presidente 
del sodalizio friulano di Buenos Aires. 
desideriamo qui aggiungere l'espressione 
del più vivo compiacimento dell'Ente 
«Friuli nel mondo» per la meritatissima 
onorificenza che premia nel sig, Crozzo­
lo un italiano benemerito, un friulano 
esemplare. 

Nel "Fogolàr, , di Parane 
Apprendiamo da «Fogolàr» (il sempre 

agile e interessante mensile edito a cura 
della Commissione cultura della i^ocietà 
friulana di Buenos .Aires. .Argentina) 
che la Società friulana di Paranà (En-
tre Rios) sarà retta per l'esercizio 1961-
1962 da un Comitato direttijjo composto 
dai seguenti signori : Pietro Candussi. 
presidente ; Settimio Galiussi. vicepresi­
dente : Enrico L. Chiereher. segretario 
generale : Severino Romanut. vicesegre­
tario : Egidio Pitassi, segretario dei ver­
bali : Pietro Pupin. tesoriere ; Antonio 
Opromolla. vicetesoriere: consiglieri ef­
fettivi: Pietro Mayoraz. Alfieri Pittia. 
.Angelo Zorzin e Renato Princic ; consi­
glieri supplenti: Primo Baiutti. Giusep­
pe Muzzolini, Guerrino Molini e Stefa­
no Dubroca ; revisori dei conti : Fausto 
Polo ed Enrico Pitassi : commissione con­
sultiva : Libero Cozzi, Giovanni Topli-
kar e Giovanni Monai. 

UN LAVORATORE OSOPPANO 
FESTEGGIATO NEL TANGANYKA 

Dopo alcuni decenni di residenza nel 
Tanganyka. dove è stato alle dipendenze 
della grande dilla « Williamson Dia­
mond ». ha fatto ritorno al natio Osoppo 
il sig. Carlo .Agostino D'.Aronco. Egli 
ha lasciato il lavoro per raggiunti limiti 
di età ; ma prima di accomiatarsi defi­
nitivamente dalla terra d'Africa per go­
dere nella « piccola patria » la meritata 
quiescenza, l'emigrato friulano è stato og­
getto di una calorosa manifestazione di 
affetto e di stima da parte dei dirigenti 
e delle maestranze deHimportante minie­
ra diamantifera. L'episodio, già significa­
tivo in sé. acquista particolare rilievo 
quando si pensi che esso è stato la pri­
ma manifestazione, che si ricordi, in ono­
re d'un dipendente della ditta. 

La simpatica riunione intesa a festeg­
giare il D'Aronco si è svolta, verso la 
fine dello scorso marzo, nella località di 
Mwondiii. e ad essa è intervenuto, con 
gli ingg. Gardner ed Hoertel. Io stesso 
direttore generale della « Vi illiamson 
Diamonds ». ing. Ilunt. Con toccanti 
espressioni, il saluto di commialo all'in­
dirizzo del lavoratore friulano è stato ri­
volto dall'ing. Hoertel. il quale ha .sot­
tolineato che Carlo -Agostino D'.Aronco 
« lavorava quanto e più di un giovane », 
e che pertanto assai vivo era il ramma­
rico della ditta di dover rinunciare alla 
di lui preziosa attività. Dirigenti e com­
pagni di lavoro hanno voluto anche te­
stimoniare la loro stima e cordialità ver­
so il D'Aronco offrendogli in dono un 
orologio. 

UNA BRILLANTISSIMA 
CARRIERA SCOLASTICA 

Tra i friulani che si fanno onore ne­
gli Stati Uniti d'America, segnaliamo og­
gi il sig. Lido Cantarutti, un giovane che 
ha dimostrato di essere in possesso di par­
ticolari, spiccatissime doti nell'arduo ed 
appassionante campo degli studi lingui­
stici. 

Figlio di un friulano di Cisterna e del­
la signora \ enturini di Rodeano Basso. 
Lido Cantarutti, già in possesso di una 

Lido Cantarutti, studente d'eccezione. 

laurea, studia attualmente all'Università 
di California per conseguirne una secon­
da in Filologia romanza. La sua carrie­
ra scolastica è costellata di borse di stu­

dio vinte in grazie d'un non comune im-
pegiu) che gli ha consentito, sin da quan­
do fre(]uentava i corsi inferiori e superio­
ri, di ottenere votazioni oltremodo lusin­
ghiere. Tra le borse di studio (va ricor­
dato, per inciso, che fu anche eletto pre­
sidente degli studenti del proprio Istitu­
to ) citeremo quella di 2500 dollari che 
gli permise di pagarsi i quattro anni del-
I Ateneo, e le donazi<ìni assegnategli dal­
la Società « Figli d'Italia » di San Fran­
cisco (200 dollari) e dalla Banca d'A­
merica ( 100 dollari ). 

(Juanto al profitto di Lido Cantarutti 
negli studi, basterà dire che il nostro 
giovane corregionale si è meritato la lo­
de del Dipartimento di Spagna per il pun­
teggio c()nseguito nella lingua di quella 
Nazione, e che la sua prima laurea, ot­
tenuta con i massimi voti, fu accompa­
gnata dal « nastro onorario blu » riser-
\a[o a pochissimi laureati. Recentemente. 
al \ alente studioso nostrano è stato ri­
volto l'invito di far parte della Società 
scolastica nazionale ( Phi Beta Kappa) : 
un onore che si aggiunge ai molti pre­
cedenti. E' da rilevare infine che ancora 
una borsa di studio (la « Wooddrow Wil­
son Fellowship ») di 2000 dollari e una 
somma pari alle spese di un anno di 
studi a carico dell'Università consento­
no oggi all'ammirevole Lido Cantarutti 
di guardare serenamente alla meta della 
seconda laurea. 

Onestamente : non siamo di fronte ad 
uno studente d'eccezione ? 
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V. 
Ouatri cjàeariii sot la nape 

.j 

« Io mus e tu lari » 
Lis nestris vilotis 

\ ivevin t u n pais de Basse doi biei 
tipos : siòr Michel e siòr Pieri. 

Il prin Fera stat ance sindic dal paxs 
durant la vuere 1915-18 e lis malis len-
ghis orevin di che i sols iu vedi fas pro-
pi durant la ritirade di Caporet. Fat si 
iè che tal 1924 a l'era paron di un cen-
tenar di ciamps di tiare e di une biele 
vile. 

Siòr Pieri inveci l'era impresari edil 
ma lant meticolos tal lavor e tant auto-
rilari che due* avevin riguard di lui e 
i so dipendens lu clamavin il « mus » 
parce che. pa so voie di ingrumà quattri 
sols. al lavorava di e gnot. vai a di co­
me un mus. 

Siòr Michel e siòr Pieri no levin trop 
d'acordo e se podevin dasi qualche sto-
cade lu fasevin cui cur. 

* * * 
Or ven a stai che une ioibe. di di mar-

ciad in paìs. davant al cafè « Nave » i 
doi son vignuz a peraulatis tra di lor. 
La int si fas intor. Un brut moment siòr 
Michel, alzant la vos e puntand il det 
viars siòr Pieri, al sbote : 

— Tas, tu mus. 
Al che siòr Pieri di hot e sclop : 
— Io mus. e tu lari. 
Due' doi si vevin tocial tal punt de-

bul. 
'^ Se? —- al sighe siòr Michel? 
— Io mus e tu lari. 
— Ma io ti denunzi e ti foi clama dal 

iudiz. 
— Fas se che tu uelis. 
Siòr Michel al ciape quatri testemo-

nis e al va dal iudiz. 
\ sere, ben si poi cai)ì, dute la int 

a diseve la so. in pais. 
Di lì a qualchi setemane al ven il di-

batiment. 
La sale da udienzis je piene di int. 
Il iudiz inscomense l'udienze. 
— Voi signor Pietro... siete imputato 

di aver calunniato il signor Michele... 
presente, dicendogli, alla presenza di nu­
meroso pubblico, di fronte al caffè «Na­
ve», in giorno di mercato, «ladro». Con­
fermate il fatto? 

— Sì. signor giudice. 
— Allora, raccontatemi per filo e per 

segno come sono andate le cose. 
—- Signor giudice: permette la sua 

bontà che parli per friulano, che mi in­
tartaglio di meno e mi spiego di più? 

— Podes fevelà par furlàn. Za due' 
lu capin. 

— Bontat so, siòr iudiz. E in alore 
io i dirai, sior iudiz. che in dì di ioibe. 
zornade di marciai setimanal in pais, in 
place grande, di front a la taverne de 
«Nave», il chi present siòr Michel, di 
front a dute la ini, mi à diti «mus». Lu-
glia. siòr iudiz, ve la bontat di doman-
dagi al chi present siòr Michel se al con­
ferme la circostanze? 

— Siòr Michel, al dis il iudiz, isal in 
gral di conferma come vere la circustan-
ze descrite di siòr Pieri, e che 1 ui ia 
diti «mus»? 

— Sì. siòr iudiz. a ie la veretat. 
— A l'aia sintut siòr iudiz. al tache 

subile alora siòr Pieri dut infervorai, a 
l'aia sintut? Orben. io gì zuri sul me onor 
e sui me nmarz : siòr Michel noi veve 
nance finii di dimi «mus» che io sveli 
mi soi mitul la man gestre daur dal cui 
par viodi se o vevi clamò la code : no 

la vevi plui. mi la veve za r<d)ade ed 
alora Ìo iai diti: « Io mus e tu lari». E 
u\\ tant. siòr iudiz. lu confermi cumò 
a chi. a la si) prisinze. parze che ic hi 
vc:Ttal. 

Il public la fas in lai bragons. Il iudiz 
l'è fur di sé. 

Dicolp a si alze in pins. e cun uni' 
vos che dis dut. al pronunzie la sen 
lenze : 

- In nome di S.M. il Re. Pietro... •' 
assolto perchè il fatto non costituisce 
reato. 

E siòr Michel al ià paiàt lis spesis... 

G. F. 

( Lengaz di Cervignan). 

Il pinsir 

dal papà 
Vélu viodùt in glesie!... Impieotit. 
noi vo'eve mai pugnisi un moment 
e zirànt chei yoglùz di ueél di nit 
ju fissavo sun due' legri e coment. 

Podèssial tant sigùr e tan pulii 
tira indenànt la vite, ubidìent 
a l'onèst e al dovè, mai meli pit 
i:i fai e né mai piardi il sentimènt. 

Noi .sa dontre e parcé r'al è vignùi, 
e né indulà né come al rivarà... 
Ah làssinus. Signor, guidàlu avonde 

l'ai sfidi l'uragàn, c'al sfidi l'onde, 
l'ai rivi in puàrt senze periculà!... 
Nò in Te o' sperìn, Signor: dànus aiùt. 

MENI MUSE 

Pai moni... dal 900 
La zàcule flapute 
piciade sul baston. 
m'in voi a piduline 
par fa la me stagion. 

M in voi a buinoroiie 
pensant al gno paisùt : 
m in va'i cence voltami 
bessòl come un cianùt. 

Mandi muràis cidinis, 
baràz e cil seren, 
si fasarai furtune 
spietàimi l'an cu ven. 

E apene mitùt dongie 
chel tic di ciavedàl. 
Linute tenti pronte 
in àbit nuvizzàl. 

Peraulis di 

Musiche di 
GISO FIOR 

MARIO MACCHI 

LIS GRAMULIS 
AL PURCÌT 

I.'ll maggio, ricorrendo la festa dell'.Ascensione. si è rinnavata a San Pietro 
di Carnia. sopra Zuglio. il « bacio delle croci », cioì^ romaggia delle croci 
astili di tutte le chiese della vallala del Bìit a quella della chiesa madre, 
che fu un tempo sede episcopale. La pieve di S. Pietro è la p'iìt antica della re­
gione (essa è ricordata sin dal 620 dopo Cristo), e il rito che presso essa si 
svolge ogni anno e fra le tradizioni piii belle del Friuli: è. anzi, una spettaco­
lo unica in tutta Italia, e forse nel mando. Ogni croce, adorna di nastri mul­
ticolori di seta offerti in dono alla propria parrocchia dalle ragazze andate spo-
.se nel corso dell'anno, attende la « chiamata ». che comincia dalla chiesa piìi 
lontana del « canale n: quindi avanza e si inchina toccando la croce della chie­
sa matrice di S. Pietro, fra le tombe deWantico cimitero. Dopo la Messa, ven­
gono celebrate le funzioni rogatorie per implorare la benedizione di Dio sui 

campi e sulla fatica degli uomini. 

Cormòns cu la mude di viarie 
Il treno al file vie su lis sinis che slu-

sin tal soreli di chiste biele inaline di 
viarie e co, dopo il puint su l'Usinz. al 
cor dupli da alturis di Piidigori. pas-
sant par Lusinins. Mosse. San Luriiiz e 
(.aprive, jo stai sul finestrin cui vài in-
ciadenàz su la tiare dai miei vons e da 
me zovintiit che mi ven incuintre iiiiiia-
gade. squasi gnove. tal so vistit di scree. 

.Avril cliist an là ciatàt la nature za 
dismonte: ciamps inverdiz dal forment 
giiùv za altut. cumieris di tiare scure sa-
valtade di frese che fasln cu l'àur viv 
dal ravizzon in fior il plui biel tapèt 
dal mani. E i poinàrs in piene flarldiì-
re e i orz cui vialàrs. lis glicinis. i or­
bai di Giade maglaz di sane, di blanc 
e di lile e biitui sglonfs seneós di scia­
pa la glorie da stagion gnove e viiz che 
vaili su pai roncs. la vìgnis. su lis piar-
gulis! Ze fleste par dut, ze glande, ze 
ansie di vite la linfe che ven su da ma­
ri tiare cui premit di une fiiarze eterne! 

Passili i cis'cei di Riissiz e di Spesse 
sapuliz tal penz dai arimi simpriverz. sul 
fand vongalant da ciilinis. passili i cja-
sai di Prudis... Ta spacadure. come une 
colombe sintade tal nit. la glesiute blan­
de da Subide e dopo il meracul da mont 
di Cormììiis cu hi mude gnove di viar­

ie 'lai plui biel verdulin tettar lacolat di 
blanc e di rase dai so mil e mil arbiii 
di pomis e dapìt. lis ciasis da vile stren-
tis alar dal doma plui alt come pulizzuz 
dupri'ii da cloc'je a sparnizzadis vie pai 
pian sareglùl la chel sfiorì di avril pleii 
di iiiciant. Mai prin di auè no ài sintut 
CUSSI tal d'ir la belezze di Carmòns. 

E come lune' sprifolez i ricuarz mi 
sallin incuintre e mi clamili: — Ven pò. 
fermiti, asta dismenteàt la ta zavintitt 
che passave par chistis stradis, il lo tar-
zeà beat vie pai trais dai ciamps tra 
órs flurìz, pa rlvutis dal Ciiel oinbrena-
dis di agazzis. tal garbai da baschetis 
a pi mazzez di prìmiiìis e di violulis. tra 
un nassi e muri di siiims sgardufàz'^ A'n 
san taiitis cumi}. a'n san anele par te. 
Reste clienti fin Lunis di Pascile par l'i 
a fa la frae in clape su la mani, a fa la 
mirinde dopo Messe cu la fujazze e sa-
lamp e lis diirs. cu la gubane bagnade 
cu'l vin blanc da nestris vignis. due' sin-
tàz a grupez sui pradissuz dapìt da rui-
iie dal niitic cis'c'iel d'indulà che si viót 
fin là ju in soiiip da pianure la striche 
luslnle dal mar e di chi; altre bande il 
paesaz dal Cuci e lis zimis di tantis mon-
tagnis : tiare vaiiide e piardiide. Reste, 
lassù a murmiiie anciemit sol i platanos 
grandans Tughe da Fontane dal Faet 
che leu fiir spissulaut da caiielule cui 
so savór di salpar e il limpit frese da 
resultive. Ven a siimià ta cliist sit plen 
di ciauz di uzzei come une volte, a spie­
tà che un pàs al fasi erica la glerie... 
i eii. a j'e unciem'a tal camedon da stra­
de chi- anranute da Mudane là che tu 
lassav'is passant une rase e une prejere... 

Vo. sprifolez. uà podi fermami, 'o devi 
la. no stali butàmi i laz par brancàmi 
il d'ir! Oh. padé là anciemò une valle 
lai IAIUÌS di Tasche su la moni cu'l fiat. 

cui pàs lizers dai vinc' àins! Ma il fiat, 
i ains. i siums no son plui chei e nis-
smt plui da me ini l'è Ti a spietàmi... 

11 treno al cor vie drel tra lis stan-
gis sbassadis sul stradali da stazion — 
jo sbirci di lonlan cu une slrente di cur 
la me cinse bandonade vaint t'iiiie lon­
tane ville di vuere — e al passe rasiiit 
dai'ir dal zitiiiteri che si viodin dentri lis 
.^apulturis blancls tra il veri cupa dai 
cìprì's. Lis cagliassi dutis... «reqiiie-
scanlìì... Mandi, nonas. mandi animis 
ciaris che sés dutis lì e no podès plui 
spietàmi par fa la strade insieme su pa 
stradis tra lis ciarandìs dai roncs e da 
coningnis da moni Quurine! Mandi Car­
mòns cui liei borcs ridinz di S. Ziian. 
san Mitr. Povie. .^au Quiriu. mandi Car­
mòns cu la la biele mude di viarie! 

MARIA GIOITTI DEL MONACO 

// plevan al slave governant in canti­
ne damigianis e caratei. Viodint cà e là 
iiès di piircit. che un timp s'ingrumavin 
par la lissive e pai pezzotàrs, ju met in 
un bandoli, lassant parsore une biele gra-
mule. I disè a la gnezze che lu judave: 

« Anite. puarte fiir di cà chesc' uès 
che intrighili! ». 

La gnezze e passe la comissian a la 
vecje agile che slave in bande: 

« Agne Sunte, cjapàit chi il bandoli. 
Puartàiu fùr vó! ». 

E lagne: u Indilla? ÌÌ. Proni il plevan, 
scherzant : « 'Tal simiteri ». 

La agne e cjape cun dute riverenze 
l'imprest... e vie senze cjalà dentri. 

Il plevan continua il so fat, persiiadnt 
che la agne, femine aviodude, e ves brii-
sàz a soteràz ì rese'. 

Dopo une miez'ore la vedute torna in 
cantine. Il plevan j domanda: ii. Dulà 
v'eso puarlade che robe? ». 

Jè, serie e dolente de uficiature: «.41 
jere siaràt il simiteri; 'a ài lassai il ban­
doli su la puarte. Vignarà ben il pizi-
gh(>l a puarlaiu dentri ». 

« Scomèt jò — al dis il plevan — 
ch'o sès lode vie fin là preant sare Re­
quiem e De profundis pai puars muàrs?y>. 

« Sigùr, dute la strade ». 
« Scomèt jo, che paiant jìi su la puarte 

il baiidòn. vès fate une eros su chei 
iiès'? ». 

« .iiicje plui di une ». 
// plevan al rìt. E agni valle che la 

peiise a la cantin lui a la agne Sunte 
ur ven di ridi su chei iiès benedis e su 
chès gramiilis di purc'it. 

E ancjmò i frus e saborin la vecjute : 
« Nane..., cimùl ise che dai uès di pur-
cit? ». 

11 paradìs dai puars 

Una veduta panoramica di Resiulla. .Ve//o sfondo, la ('reta Grauzaria. 

'A mi 

che fa 
di 

e 
una 

a g 

'A 

plas 
i sta 

mi plus... 

l'amor dai zo\ins 
cui ciìr content : 

di mi par un'ora. 
lol un sol moment. 

Villatta popolare 

Me à contade il capelan di... Tal 
so pais al viveve un om. c"al veve 
une ciasute e qualchi ciamput, in­
sieme cun so siìr e cun so mari : 
lui al lavorave póc parzé c'al ere 
simpri malamentri in salùt e noi 
veve mai pensai di maridasi e due' 
e erodevi n c'al ves di resta vedran. 
Cussi vivevin ducju tre sbarcjant 
lunari "te lor miserie ma almancul 
in pàs. Ma une di, no si sa cemiit 
che jé stade, 'e va fiìr la cjacare 
c'al voleve inaridasi. e la cjacare 
ere vere; si ere inamoràt di une 
fantate. ma une fantate in gamba 
intindinsi. che ere vignude a servi 
in t 'une famee di contadins, di no 
sai quàl paìs e che di so no veve 
che la dote dal Friiìl... Due' no ve­
vin che ce di': il capelan )u vàs 
clama e i fevele in confidenze e a 
ia buine. — Viòt ce che tu fàsis, 
no è robe par te, tu às pocje r.a-
lut. tu ti pentiràs dal sigùr, •— e 

lui senze capì, ma dut beat i ri-
spuint : — Ce vuelial siòr cape­
lan. a l'è il paradis dai puars!... — 
Cussi al si à maridàt . Ma póc t imp 
dopo so sur simpri in barufe cun 
so cugnade si è giavade di cjase, 
so mari si è ritirade. puare femi­
ne. piene di lanciìr in t 'un cjanton 
di cjase, e lui magagnai di polmons 
come c'al ere. noi a resistiìt a lis 
delicis dal matrimoni e finii di 
picrdi la saliìt a l'à finii tisic tal 
cimiteri. 

SP. 

Paròn e camarir 
— Ma pai amor di Dio, fas 

svelt. inliint che tu ti voltis il 
diaul ti mangje. 

— Pits.sibil... 
— Ma ce sètu tu bori di fa a 

la svelte? 
— Co o lavori mi stracfii subii. 
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ME mmm DI VIGI mm 
Us visi che donian 'o varìn Messe a 

buinore : es sis. E l"unzi<tn dome in plèf, 
parco che il ]devan al partìs cun lune 
coriere di femenàm par là a Sant'Anto­
ni di demone , e pre Scjefin al scuen 
resta a stropà. 

"E jé une stagjon. cbeste. che lis Mes-
sis a" son dibot strassadis: vie di noaltri? 
carampans e di qualchi canai, cui ven a 
scoltàlis? 

'Sef Molene al à simpri qualchi scja-
vazzade o qualcbi ór di fossàl di seà la 
domenie, parcè clic di disdivore al scuen 
passa l'ore là vie di Raduscli a sclarisi 
la vòs cui gotisin e il voli cui cjalà la 
chelarule gnove ch'e puarte in taule, Nar-
dìn de Rive al à di là a fa un fregul 
di brascjam les fralis, parcè che vie pe 
setemane al à pòre che ILI ualmi il uar-
dean de Cumune. Gno copari Meni Gne-
pe al à dal sigùr qualchi dint di riscjel 
o qualchi mani di forcje di sghirlissà ; 
o se no, si sente dapit il bearz, daprùf 
des batedòriis e lì al tache a bali falcez 
ch'a 'ndi à di ve almancul une dozene 
ogni domenie; Taresie dal Puint 'e sint 
i dolòrs articulàrs dome la fieste : cheal-
Iris dis 'e svolete di cjase in cjase a rin-
curà i petez di dut il pais; Mine di Bru-
slul no pò vigni in glesie parvie dal co-
lament di vite che j fàs l'odor des cjan-
delis... E la zoventiil, di fieste, 'e va a 
cjapà i aiars o a bevi lis aghis in mon­
tagne... daiir di qualchi slerp. Si sa pò! 
Quanche la cojarie si met tal cjàf di 
simiotà la siorìe di zitàl, s'in' viòt di 
bielis. 

Fantazzutis ch'a pàssin la setemane su 
lis cumiériis, cui fabrian par alar, la do­
menie a' scuegnin là fiìr di paìs a cja­
pà il soreli: no 'ndi cjàpin avonde te 
braide di buinòre fin scie! 

Frutaz di Gargagnà che no jentrin in 
cjase altri che par parà-ju la bocjade o 
par distirà i ues tal lodar, a' sìnlin di-
bisugne di là a cjapà un fiat di aiar al­
mancul di fieste : no gjòldino avonde la 
buere di sore. la bucre di sol, il garbìn, 
il sclavon e il tramontan dut il timp dal 
an ! Al ven a jessi che il soreli e l'ajar 
di Gargagnà no àn la virtiìl di cheallris 
sorci e di cheallris aiars. 

Finlremai ch'e jé la ini di zitàt ch'e 
cir di sgripià fùr de lane la fieste, si 
pò ancje capi : cun cliés musis di tisican-
ze, cun che vite ch'a menin siaràz in 
chès scjalulis di ufizis o di buteghis. 

no jé maràvèe che ur vegni voe di scjam-
pà fùr apene ch'a puèdin ; ma noallris, 
pardiane, no vin chès dibisugnis : a noal­
lris nus covente nome dì lassa poisà qual­
chi ore di plui il uessam e la gnarvidure. 

Ma cu la modernitàt no si resone. Po-
bcn. faseit cenu'it che il cùr us dis; ma 
tignit a mens che la fieste 'e je fate 
par Chel parsore. E dut il timp ch'ai è 
robàt al Signor al è dal al diaul. 

Jò 'o soi stài trente agn pai mont, an­
cje lai pais dai protestanz e dai iurcs ; 
ma almancul un fregul di Messe 'o iioi 
simpri rivai adorc di cjapàle. E s'o ves 
di torna a scomenzS che vile, 'o torna-
rès a fa instes. che no ài voe di ve dè-
biz di che fate cui Paron dal mont. 

E vuallris distrigaisi. Buine sere. 

B. M. 

(Da » Stele di iSadàl yy 1961) Caro, pittoresco folclore del tfluU: una tipica danza nostrana. 

QUATI CIANS INTELIGENS 
Una fiesta c'al pioveva, ai si ciatàr 

t'una ostarla cjuati ciaciadùars e ogni un 
di làar al vantava iu merits dal propi 
cian. ~ Sentii — al comenzà lu prin -— 
a ce poni ca riva la bravura dal gno 
Fido. - Sintìn pur — ai rispuindér 
chei aistis. —- Coma chi savìas, i foi nas-
sic^uanlas zornadas a Pavia di Udint e i 
lerint fóur jo e Vigi Tulìs, bràf ciacia-
dùar di chel paìs, par copà un iévar. 
l igi al fo fermàt cun t^un omp e al do­
vè là a Parcut e jò i cirai biel sàal par 
chei boscùs dóngia la Tór. Ce ne ne, i 
sinti a baia lo gno cian ; ma in maniara, 
coma da invelegnàt. Lu clamai, ma lui 
il al capiva; e in cavòlta i bailai e dopo 
fata una voltada, lu viodèi c^al baiava 
davant un pai sul quàl a si viodèva ta-
càt un cartel, lo na podevi capì la ra-
sòn dal so tant baia, ma alzànt iìi ùai 
fin al cartel e cialànt bon ben, i podei 

Biel durmìnt,.. 

Biel durmint so' insumiade, 
ma dal sium no mi sovèn ; 
il mio cùr si consumave 
par volèsi masse ben. 

Villotta popolare 

vidìa scrit chesta peràvalas: ((Divieto di 
caccia» Na coventa cu io su spieghi àti 
conossìnt uaistis la granda passiòn c'al à 
lu gno Fido pa dàcia. 

— Bràf si, lu to Fido •— al disè il 
secònt — • ma il gnò Lampo lu stiperà 
coma capimènt e in puocios peràvalas 
ti farai vidìa. Mi datai a èssi propi da-
vóur las Planas., conca sintì lu gno 
cian a baia propi coma il to. I corei 
viers di lui, lu clamai cu las buinas e 
cu las tristas, par calmala, ma no mi 
dava reta. Rivàt chi foi dòngia di lui, 
lu viodèi di davant un omp c'al stava 
dar comò un clap, plen di paura. 1 do­
mandai se ai vès fat qualchi dispièt o 
s'al ves ale di salvadi tas fondas o atra 
ruba picànt c''a puciàs. Lui al disè di 
no, e sicoma lu cian al continuava a 
baia •— / disei : Di dulà sisa? — / soi 
di Rigulàt. io sior — al rispuindè —- e 
mi clami Lepre di cognòn. In cavòlta la 
me marivèa a cessa fun colp; e tu, dar 
compàng, tu varàs capìt la gran fine-
za dal gno Lampo, ca na è di mancul 
di che dal to Fido. - -

— // gnò --al comenzà lu tierc^ cia-
ciadiiar —- al mostra inveze un senti­
mènt indarno pin grant dai vostis e m.i 
al à fat vidìa éncia ioiba, e la so òpera 
mi ìia fat propri vigni las làgrimas tai 
ùai. l vevint ciràt tant tant par data 
fóur lu salvadi e rivàs su Riiint. io i do­
vei sentami parcè chi eri strac e plen di 
fan. Mi metei a mangia un bacon di 
mala voia, parcè chi na venint ciatàt 
nàia. Il gno Stel al mi cirava a tór, cui 
ciaf bas, ma menànt la coda e cialanmi 
fuart. Sicoma po' io na la badavi e no 
m'impensavi di trai ale. e sel>èn c'al mi 
pareva c'al sì lamentàs. no mi vigni tal 
ciaf di dai un bacon di panY Stuj di fa 
che giostra, di ciràmi a tòr, al mi lassa, 
corìnt un paac lontenìit. Al torna do­
po qualchi minùt : e qual no fo la me 
marivea, quant cu lu viodèi a lassa colà 
da bócia doi flùars di chei cu nua i da-
min: uNon ti scordar di me?» Na lu 
credarias, ina mi colar las làgrimas. Ce 
su parial. mo, tant sentimènt in un ane-

Serenade 
Discusit el blancór, 
serenade le vai, 
les cretes 
nò somèino cristài? 
Vói lustris di minili 
les roses? 
E' àn le corse d'arinl 
ì ìiltins nùi, 
veladures di fades. 
Il cil si è sujat 
le pipine celeste 
e a' rìdin i pins 
che vaìvin. 
Lagrimant 
si è pandude le vai 
ce che ere. 
E un levan spiritual 
al jeve les monz 
e 'l gno cùr. 
No mi sojo inacuàrt 
che les robes 
pili bieles dal mont 
e' san di vait? 

mài? Na ùiul propi dal uman lo gno 
Stel? — 

L'itltim al sostignl subii, cu lo sa 
Eric al supera due' chei iaistis in coin-
preudani e in udissi: — / via di savia 
cu lu gno cian al elupa qualche sorta di 
ruba che i hutais in bus. — E io — al 
disé un da compagnia — i scomèt ca 
imi sarà capac' di ciapà ta bòcia chel 
chi butarai io. — .Si, si, scometìn un li­
tro. — Ben vada, al rispuindè chel da 
scainessa. Difàt chest al entra tal fogo­
làr da ostarla, al tale su cu las mule-
tas un biel stic' ben impiàt e saltai di 
fóur, cun chei aistis, lu tré cun fuàrcia, 
come una cìdula, un puas di metros lan-
tàn. Lu Eric ai core davóur, par ciapàlu, 
ma quant c'al e' inaciiarzè e' al fumava 
e c'al scolava, a i pissà par sóra d'agni 
banda e daspò la ciapà fra i dine' e dut 
content lu puartà ai pèis dal so paron. 
— Aial. si u no superai in iiicèn due' 
i vostis'? — / campùngs a i dover con­
vigni e volanteir a i palar lu litro e pa, 
ència par sarà via. quali bonis sclips di 
cafè cui spuli. 

BEPO RUPIE 

(Dialetto di Prato Carnico) 

Dal ver 
— 'O varès di bisugne di fevelà cui 

judiz conciliatór. 
— In chest moment al è impussibil. 

E son plui di dos oris ch'ai è di là a 
sberla cun so femine. 

— Lis mes vacis 'e dan plui di otante 
litros di lat in dì. 

— E tu ju vendis due' e otante? 
—' Sigùr!... e ancemò di plui. 

La Stàjare 
Vorè.s baia la stàjare 
cun l u n e pueme in dàlniinis 
ucant a son di armoniche, 
di t int ine e l i ròn : 
bati il tac a ogni pìrule, 
fra il .svoletà des còtulis, 
fra il talponà des zòculis, 
sul ciast a p i t in tòn. 

Ce varèssio mai di fa : 
dome di cujetà 
la me passion ! 

Po , cu la pueme in gringule, 
b ionde, grassute e cràcule 
dai dentr i a t imp di musiche 
a un bocàl di nostràn ; 
e, co zire la cògume, 
jessi pai frese c'al stìizzighe, 
sot lis stelis che slìisignin, 
t igninsi par la man. . . 

Legris, fin che sin vis ! 
Tachin , insieme, amìs, 
tachin un ciant ! 

Peraulis di 

ERCOLE CARLETTI 

Musiche di 

ARTURO ZARDINI 

LA VI ART E 
La viarie! La gran biele stagion 

dal an. Da la niuart si passe a la 
vite. 

La tiare si disglazze, si ieve su 
come un fonc, 'e viarz il so sen 
plen di nudriniènt preparai e in-
grumàt pai gnùs racòlz cui ripós 
del unviàr; lis ciarandis 'e sflu-
rissin, s'infoltis la campagne, i 
pràz 'e devèntin verz, une bave 
lèpide e lizere 'e spani pe tavie-
le l'odor des violis e dei flórs dei 
pomàrs. Ca, vie pe gnot, il rasi-
gnt'il a di che la nature no dufir 
plui ; là, vie pai di, la odulute u 
saliidd il soreli cfi'al è cause che 
Vinset al si móf, che lis plantis 'e 
menin, che dute la nature 'e vìf 
e si console. 

Beat il contadin che al gioii a 
plen chestis belezzis, lui ch'ai la-
vore e ch'ai vif tal miez di lór. 

G. F. DEL TORRE 

(Ramuns d'Isonzo 1815-1894) 

La raccolta chiesina della Madonna del Rosario in Sedegliano. (Foto Pignat). MENI ZANNIER 
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Latterie Friulane 
Sede: UDINE - Via Valussi, 6 (Italia) 

Filiale; P O R D E N O N E - Via Montereale 

St<.biii"iento cascarlo ' .-

produzione e stagionatura del rinomato 

e tipico formaggio friulano 
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